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Nel cuore di Gorizia, a poche 
decine di metri dal castello 
medievale e da piazza Vitto-
ria, un rigoglioso parco custo-
disce uno dei tesori più pre-
ziosi del capoluogo isontino. 
E’ il Palazzo Coronini Cron-
berg, ultima dimora del con-
te Guglielmo, che prima di 
morire ha stabilito di regalare 
alla città uno scrigno di ope-
re d’arte, documenti, oggetti 
preziosi: complessivamente, 
quasi ottomila pezzi, oggi 
gestiti da una Fondazione. La 
storia del Palazzo è quella di 
Gorizia, crocevia di episodi, 
culture, personaggi. 

Palazzo Coronini
La sua costruzione si può col-
locare nell’ultimo decennio 
del XVI secolo, tra il 1593 e 
il 1598; committente dell’o-
pera fu Carlo Zengraf, che 
aveva lavorato come Segre-
tario degli Stati Provinciali di 
Gorizia per conto della casa 
d’Austria e che da questa, nel 
1593, aveva acquistato alcuni 

terreni vicino al torrente Cor-
no e dalla medesima autorità 
aveva ricevuto, cinque anni 
dopo, poteri giurisdiziona-
li civili e penali su tutta una 
vasta area che comprendeva 
ampi territori a nord di Gori-
zia.

La loggia
Il palazzo che Zengraf fece 
costruire venne a trovarsi 
nell’immediata periferia cit-
tadina, sulla strada che uscen-
do dal nucleo storico della 
città bassa passava per la 
piazza grande detta “Traunik” 
e la porta nord, attraversando 
un modesto borgo denomina-
to “Piazzutta”, per arrivare, 
infine, al Ponte del Torrio-
ne sul fiume Isonzo. Furono 
quindi considerazioni di na-
tura difensiva a consigliare la 
costruzione di un edificio ca-
ratterizzato dai toni austeri e 
rigidi propri di una casa-forte, 
circondata da alti muri, con 
poche concessioni al super-
fluo, piuttosto che dalle linee 

eleganti delle ville e palazzi 
che l’architettura cinquecen-
tesca aveva già espresso. A 
seguito delle recenti ristrut-
turazioni (2002-2006) sono 
venute alla luce alcune testi-
monianze nelle murature che 
fanno pensare che il palazzo 
sia sorto in corrispondenza 
di una preesistente struttura a 
torre, con una pianta di circa 
8,5x10 metri, forse costruita 
in quel luogo allo scopo di 
controllare l’ingresso a nord 
della città o come collega-
mento tra la fortificazione del 
Ponte del Torrione ed il Ca-
stello con i quali poteva es-
sere in comunicazione visiva.

Il progetto
Sembra di poter far risali-
re la paternità del progetto 
all’architetto militare Giulio 
Baldigara, in questi anni pre-
sente a Gorizia dove rivestiva 
la carica di architetto arcidu-
cale, anche se nessun docu-
mento, per ora, leghi il suo 
nome all’edificio, se non la 
stima che egli redasse assie-
me ad Alessio di Gradisca il 4 
settembre 1614 in occasione 
della vendita dell’immobile a 
Riccardo di Strassoldo e che 
ci delinea forme, dimensioni 
e valore dell’edificio e di tutta 
la proprietà. La morte di Zen-
graf e sopravvenute difficoltà 
economiche costrinsero gli 
eredi, nella persona del figlio 
Raffaele, a vendere quan-
to in loro possesso al nobile 
Riccardo di Strassoldo, che 
nel 1614 assunse la proprietà 
delle terre di Grafenberg. Fu 

dal primo piano del palazzo, 
proprio come oggi, attraverso 
la loggia si poteva accedere 
alla cappella il cui muro a 
nord è tuttora unito, ma non 
comunicante, con il fabbrica-
to della cancelleria (gli odier-
ni uffici). Sul lato opposto, 
dietro il palazzo, delimitato 
da alti muri di contenimento, 
si trovava il giardino verso 
mezzogiorno, con il suo bel-
vedere sopra la valletta del 
Corno e il quartiere di Piaz-
zutta, al quale era collegato 

direttamente 
dalla lunga 
scalinata che 
finiva con un 
portone di 
ferro battuto 
incornicia to 
da un portale 
di pietra.

L’ultimo re di 
Francia
A partire dal 
1833 il con-
te Michele 
Coronini sot-
topose il pa-

lazzo a massicci interventi 
di ristrutturazione: al fine di 
ampliare gli spazi fu realiz-
zata, in aderenza a uno degli 
avancorpi, un’ala di circa 
venti metri. I primi due li-
velli furono destinati alla 
residenza mentre il terzo fu 
in gran parte occupato dalla 
ricca biblioteca di famiglia. 
I lavori erano da poco termi-
nati quando, nell’ottobre del 
1836, l’ultimo re di Francia, 
Carlo X di Borbone, all’epo-

la sua famiglia a modificare 
la struttura del palazzo fino 
alla definizione di un’archi-
tettura molto simile a quella 
che oggi si può ammirare, 
impostando la ristrutturazio-
ne del complesso secondo le 
tipologie della casa domini-
cale in luogo di quelle della 
casa-forte.  Tra gli interventi 
più significativi vi fu, verso il 
1640,  la costruzione, a poca 
distanza dal corpo principa-
le, di una cappella ad unica 
navata dedicata a S. Anna, 
avente la facciata principa-
le rivolta a nord. L’odierna 
disposizione della cappella 
è sicuramente riconducibile 
ai lavori di costruzione del-
la sala ad uso di cancelleria 
(dove oggi hanno sede gli uf-
fici della Fondazione Palazzo 
Coronini Cronberg onlus), 
databili tra la fine del XVIII 
secolo e l’inizio del XIX.
Su di un lato della cappella, 
un piccolo matroneo di legno 
è raggiungibile direttamente 
dalle sale del piano nobile del 
palazzo attraverso un arioso 
loggiato con arcate a tutto se-
sto a due ordini sovrapposti. 
Ancora ascritta all’operato 
degli Strassoldo è la costru-
zione, tra il XVII e il XVIII 
secolo, dell’edificio delle 
scuderie (oggi trasformato, 
dopo il restauro, in sala con-
vegni, esposizioni e depositi) 
posto ai limiti della proprietà, 
inoltre l’edificazione di due 
manufatti ad uso agricolo e 
di abitazione per i coloni nel-
le immediate vicinanze del 
palazzo e, per ultimo, la co-

struzione nel 1685, al centro 
dell’aia (di fronte alle scude-
rie), del pozzo a coronamen-
to del quale fu collocata una 
vera quattrocentesca.

L’Ottocento
 Gli anni a cavallo tra il XVIII 
e il XIX secolo sono tra i 
più difficili per la famiglia 
di Strassoldo che, a seguito 
delle ristrettezze e dei dan-
ni derivati dalle campagne 
napoleoniche, unitamente a 
una serie di problemi econo-
mici familia-
ri, fu costretta 
a privarsi dei 
p o s s e d i m e n -
ti. Il 7 ottobre 
1820 tutte le 
proprietà im-
mobiliari e 
tutti i diritti 
giurisdizionali 
legati al nome 
G r a f e n b e r g 
furono mes-
si all’incanto 
ed acquistati 
dal conte Mi-
chele Coroni-
ni (1793-1876). All’epoca il 
palazzo era composto da due 
piani fuori terra e da un am-
pio sottotetto protetti da una 
copertura a coppi; al piano in-
terrato la cantina col soffitto a 
volte in mattoni era illumina-
ta da otto finestre e comuni-
cava direttamente con la stra-
da tramite un portone. Una 
scala di pietra, collocata nella 
posizione attuale, consentiva 
la salita ai piani superiori. 
Sull’altro lato, da una stanza 
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copertura a coppi; al piano in-
terrato la cantina col soffitto a 
volte in mattoni era illumina-
ta da otto finestre e comuni-
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Sull’altro lato, da una stanza 

NEL CUORE DI GORIZIA
2

ca in esilio in una cittadina 
nei pressi di Praga, decise di 
trasferirsi con la sua corte a 
Gorizia. Qui prese in affitto 
per sé il palazzo dei Coronini, 
lasciato libero dal conte Mi-
chele, mentre per il resto del 
suo seguito optò per il palaz-
zo di Antonio Strassoldo, sito 
nell’odierna Piazza S. An-
tonio (oggi Grand Hotel En-
tourage). La stima eseguita a 
fini testamentari in occasione 
della scomparsa di Michele 
Coronini ci fornisce un’ulte-
riore descrizione della dimora 
alle soglie dell’ultimo quarto 
del XIX secolo, ormai simile 
nella struttura e nella forma 
al complesso che oggi si può 
visitare.

Gli anni Trenta
Gli anni a cavallo del secolo 
furono certamente quelli più 
floridi e felici per la famiglia 
Coronini, anni trascorsi tra gli 
agi della residenza goriziana, 
il lavoro e l’organizzazione 
delle tenute agricole che face-
vano capo all’austero castello 
di Moncorona (Kromberk) 
– oggi in territorio sloveno e 
di proprietà della famiglia dal 
1609 al 1947 – fino ad arriva-
re alle vacanze estive sul lago 
Maggiore o sulla riviera ligu-
re. In questi anni la direzione 
della casa e delle proprietà 
passarono dalle mani del 
conte Alfredo (1846-1920) 
al figlio Carlo (1870-1944) 
che dovette assumersi, dopo 
il 1918, tutto l’onere della 
ricostruzione delle proprietà 
pesantemente danneggiate 

durante gli eventi bellici del 
primo conflitto mondiale. Nel 
1915, per sfuggire alle deva-
stazioni, Carlo Coronini con 
la moglie Olga Westphalen 
von Fürstenberg (1868-1958) 
ed i loro tre figli Nicoletta 
(1896-1984), Francesco Giu-
seppe (1899-1964) e Gugliel-
mo (1905-1990), ripararono 
nel castello di Wöllan (oggi 
Velenje, in Slovenia) ospiti 
del cognato; suo padre Alfre-
do e sua madre Carolina Rit-
ter de Zàhony (1850-1928), 
invece, trovarono rifugio a 
Salisburgo. Al termine del 
conflitto il palazzo risulta-
va colpito ripetutamente da 
proiettili d’artiglieria. Anche 
la scalinata verso il rione di 
Piazzutta, seppure rispar-
miata dai colpi era ormai in 
pessimo stato a causa del-
la caduta di molti alberi che 
avevano provocato la rottura 
e lo spostamento dei gradini. 
Tale struttura non fu più ripri-
stinata e di essa rimane trac-
cia esclusivamente in qualche 
rara immagine d’epoca. I la-
vori di recupero presero il via 
subito dopo la fine della guer-
ra ed interessarono dapprima 
il complesso principale e poi 
le altre strutture edilizia, tan-
to che i lavori di ricostruzio-
ne del palazzo, della cappella 
e della loggia, iniziati il 27 
maggio 1919, si conclusero 
negli ultimi mesi del 1923. 
In questo periodo fu sancita 
anche la valenza storica del 
palazzo, sottoposto il 6 no-
vembre 1922 a vincolo diretto 
di tutela dell’allora Ministero 

della Pubblica Istruzione.

La seconda Guerra Mondiale
Durante il secondo conflitto 
mondiale il palazzo fu affitta-
to, dopo l’8 settembre 1943, 
alle truppe tedesche che vi in-
stallarono un proprio coman-
do e portarono a compimento 
importanti modifiche al parco 
e all’edificio. Il prospetto po-
steriore fu interamente ridi-
segnato e dotato di un nuovo 
e più elegante ingresso a due 
rampe di scale che partivano 
dai lati lunghi della piscina 
progettata, pare, proprio da 
Guglielmo Coronini. Quando 
i tedeschi lasciarono il pa-
lazzo, pochi mesi dopo, esso 
continuò a essere destinato ad 
uso militare, prima come sede 
di un comando partigiano ju-
goslavo, poi di quello delle 
truppe alleate, che vi rimase-
ro fino a tutto il 1947.
 Ma la famiglia riprese a vi-
vere nella dimora di Viale XX 
Settembre soltanto a partire 
dal 1951; di lì a poco tempo 
l’edificio avrebbe modificato 
la sua destinazione originaria 
di casa d’abitazione in una di-
mora storica capace, seguen-
do gli intendimenti del suo 
proprietario, di perpetuare la 
memoria storica del palazzo e 
delle famiglie che vi avevano 
vissuto.

L’idea della Fondazione
Guglielmo Coronini iniziò a 
pensare alla sua casa secondo 
il concetto che sottende alle 
dimore storiche ed assieme 
alla sorella Nicoletta mise 

a punto l’idea di creare una 
fondazione che potesse eter-
nare questo intendimento. 
Ma se il rinnovamento del 
complesso edilizio all’epoca 
risultò abbastanza incisivo, 
altrettanto non si può dire 
degli spazi verdi del parco 
circostante, che fu lasciato 
sostanzialmente nello stato 
antecedente la guerra.
Negli ultimi anni della sua 
vita, Guglielmo Coronini 
mise mano ad un progetto 
di ampliamento del palazzo 
che avrebbe dovuto, nelle 
sue intenzioni, asseconda-
re e facilitare gli scopi della 
Fondazione. I progetti non 
furono mai attuati ma le li-
nee guida di tutto l’interven-
to erano già state tracciate e 
minuziosamente descritte. 
La nuova struttura sarebbe 
risultata dall’ampliamento e 
dalla ristrutturazione dell’e-
dificio attuale. Solo la morte, 
sopraggiunta il 13 settembre 
1990, pochi mesi dopo l’e-
splicitazione di queste inten-
zioni, potè interrompere que-
sto progetto che – seppure di 
grande fascino come di dif-
ficile attuazione – trovando 
nelle normative di salvaguar-
dia dei beni culturali sotto-
posti a vincolo un non facile 
ostacolo, rimane pur tuttavia 
a memoria di una precisa ed 
inequivocabile volontà della 
quale la Fondazione Palazzo 
Coronini Cronberg onlus è 
diretta emanazione e custode.
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Alla scoperta di Palazzo Coronini,
crocevia di storia e cultura
al centro del capoluogo isontino

Fondazione Palazzo Coronini Cronberg onlus ~
Viale XX Settembre 14 – 34170 Gorizia
Tel. 0039.0481.533485 - Fax 0039.0481.547222 

UFFICI
da lunedì a sabato: 8.00 - 14.00

PALAZZO
da mercoledì a domenica: 10.00-13.00 15.00-18.00
chiuso lunedì e martedì

dal 5 ottobre 2015 ad aprile 2016
solo per gruppi su prenotazione

Il Palazzo resta inderogabilmente chiuso nelle seguenti 
festività: 1 gennaio, 25-26 dicembre, domenica di Pasqua.

COSTI DEI BIGLIETTI
Ingresso Palazzo                                                            € 5,00
Ingresso gratuito                                                   bambini fino 

alla 5a elementare, disabili
Ingresso ridotto                                                     € 3,00  (studenti)
Supplemento visita guidata                                           € 3,00
                                                                

INGRESSO AL PARCO                                                 libero 
dall’alba al tramonto

Visita guidata Parco Coronini (solo per gruppi)         € 45,0O

Le visite guidate al Parco Coronini sono effettuate esclusi-
vamente su prenotazione.

Aperto tutti i giorni dell’anno.
Orario invernale: 7.00 – 18.00
Orario estivo: 7.00 – 21.00
Accesso libero
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Il 13 settembre 1990 morì a 
Vienna il conte Guglielmo 
Coronini Cronberg e la sua 
scomparsa segnò l’estin-
zione di una delle più anti-
che famiglie nobili di Gori-
zia, le cui origini risalivano 
al X secolo. Quest’anno, 
per la Fondazione che por-
ta il nome della famiglia 
nobiliare isontina, ricorre 
dunque il 25/o anniversario 
dalla morte del conte, cele-
brato con la mostra “Dalla 
penna d’oca alla macchina 
da scrivere. Guglielmo Co-
ronini e la bella scrittura”, 
ospitata da Palazzo e Scu-
derie fino al 4 ottobre.

Le origini

Il primo Coronini che giun-
se a Gorizia nel XVI seco-
lo, proveniente da Berga-
mo, fu Cipriano il Vecchio. 
L’Imperatore Ferdinando 
I gli riconobbe feudo, no-
biltà e stemma nel 1548. 
Sappiamo che la sua fami-
glia discendeva dall’anti-
co ceppo dei cavalieri von 
Cronberg, originario del 
principato di Magonza. 
Alla famiglia apparten-
nero figura di grande pre-
stigio, strettamente legate 
alla storia di Gorizia e alla 
corte degli Asburgo, come 
uomini d’arme, di lettere, 
ecclesiastici ed esponen-
ti della diplomazia. Dalla 
seconda metà del XIX se-
colo la famiglia fu meno 
coinvolta nella vita  pubbli-
ca e politica: il nonno del 
conte Guglielmo, Alfredo 
Coronini Cronberg (1846-
1920), si dedicò soprattutto 
alla cura e all’ampliamento 

del parco; soggiornò spes-
so a Salisburgo e si occupò 
di acquisti e vendite di 
beni immobili. Il padre di 
Guglielmo, il conte Carlo 
(1870-1944) trascorse gran 
parte della sua vita a gesti-
re i numerosi possedimenti 
di famiglia, a dipingere e 
ad acquistare opere d’arte. 
Dal matrimonio del conte 
Carlo con la contessa Olga 
Westphalen von Fürstenb-
erg (1868-1958) nacquero 
tre figli: Nicoletta (1896-
1984), Francesco Giuseppe 
(1899-1964) e, il 7 luglio 
1905, Guglielmo. L’istru-
zione di quest’ultimo fu 
seguita da un precettore 
privato fino alle scuole me-
die, poi continuò gli studi 
presso il liceo ginnasio 
“Vittorio Emanuele III” di 
Gorizia, sostenendo però 
gli esami di maturità da 
privatista.

Gli anni fiorentini

Negli anni Venti 
del Novecento, si 
recò a Firenze per 
seguire un corso 
al Regio Istituto 
Superiore Agrario 
e Forestale, diplo-
mandosi con una 
tesi su alcuni pro-
blemi agrari della 
regione Giulia. 
Nel 1929 i geni-
tori gli permisero 
di recarsi a Mo-
naco di Baviera 
per iscriversi alla 
facoltà di Filoso-
fia dell’Università 
“Ludwig Maximi-
lian”, assecondan-

dolo in quella che era la sua 
vera inclinazione, lo studio 
della storia dell’arte. Nel 
1936-37 s’iscrisse al corso 
di laurea in Giurisprudenza 
di Firenze, discutendo la 
tesi nel 1940. La perma-
nenza nel capoluogo tosca-
no e quella, anche se più 
breve, a Monaco, furono 
estremamente importan-
ti per la sua formazione e 
per il suo sempre maggio-
re coinvolgimento come 
collezionista. A Firenze il 
conte Coronini era stato in-
trodotto, fin da giovanissi-
mo, nell’ambiente artistico 
e culturale cittadino, dove 
conobbe e frequentò il 
marchese Filippo Serlupi di 
Crescenzi, cui lo legavano 
una lontana parentela e la 
comune passione per il col-
lezionismo e l’antiquaria-
to. Qui fece la conoscenza 

anche di illustri studiosi e 
storici dell’arte quali Anto-
nio Morassi, Rodolfo Pal-
lucchini, Giuseppe Fiocco, 
Roberto Longhi, Bernard 
Berenson, Francesco Val-
canover, Hermann Voss e 
Georg Richter.

La passione
per l’antiquariato

I continui acquisti e vendi-
te di oggetti d’arte erano, 
in realtà, una passione di 
famiglia, ereditata in modo 
naturale dal conte Gugliel-
mo. I numerosi viaggi com-
piuti fin da molto giovane, 
oltre che per studio, erano 
spesso intrapresi per curare 
gli affari di famiglia ma an-
che per acquistare oggetti 
preziosi. E’ documentato 
che, soprattutto negli anni 
Cinquanta e Sessanta, il 

conte Coronini si dedicò 
all’acquisto di moltissimi 
pezzi d’antiquariato in va-
rie parti d’Italia e d’Europa. 
Nell’archivio di famiglia, 
infatti, è conservata una co-
piosa corrispondenza con 
i più importanti musei del 
mondo e prestigiose isti-
tuzioni fra cui la National 
Gallery di Washington, l’In-
stitut Royal du Patrimoine 
Artistique di Bruxelles, la 
Rosenbach Company e il 
Metropolitan Museum di 
New York, i gioiellieri Car-
tier e Boucheron di Parigi, 
l’Akademie der bildenden 
Künste e l’Österreichische 
Galerie di Vienna, il Musée 
Nationaux di Malmaison, 
la National Portrait Gallery 
di Londra, la Narodna Ga-
lerija di Lubiana, la Public 
Library Douglas dell’Isola 
di Mann.
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una lontana parentela e la 
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lezionismo e l’antiquaria-
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anche di illustri studiosi e 
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canover, Hermann Voss e 
Georg Richter.
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per l’antiquariato
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La produzione letteraria
Benchè Guglielmo Coronini 
fosse ritenuto uno studioso di 
comprovata serietà e competen-
za, la sua produzione scritta non 
è molto ampia. Si dedicò con 
passione a ricerche di carattere 
genealogico su molte famiglie 
nobili della Regione, a studi 
di carattere storico riguardan-
ti la politica di Giuseppe II, il 
catasto austriaco, gli stati pro-
vinciali goriziani, la storia della 
cultura e dell’edilizia locale, i 
Conti di Gorizia, il Patriarcato 
di Aquileia, senza considerare 
tutto il corpus di elaborati par-
ziali, manoscritti, appunti, note, 
elenchi e trascrizioni di docu-
menti inerenti il suo progetto
intitolato Gorizia Comitale, una 

vastissima raccolta di documen-
ti sulla Contea di Gorizia (dalle 
sue origini al XVI secolo) rima-
sta incompiuta. Scrisse anche 
alcuni saggi di storia dell’arte: 
Un intruso alla mostra udine-
se di Nicola Grassi e Giorgio 
Liberale e i suoi fratelli, pub-
blicati sulla rivista “Arte Ve-
neta”, inoltre, “I Guardi”: una 
trilogia di Antonio Morassi. 
Coronini curò i cataloghi delle 
rassegne cui partecipò sia come 
prestatore d’opere sia, in alcuni 
casi, come curatore: Il Settecen-
to goriziano del 1956, la mostra 
di Giuseppe Tominz del 1966 e 
Maria Teresa e il Settecento go-
riziano del 1982. 

Italia Nostra
Nel 1969 fu socio fondatore e 
primo Presidente della sezione 
di Gorizia dell’associazione na-
zionale Italia Nostra che si oc-
cupa della tutela del patrimonio 
storico artistico e ambientale 
della Nazione, una carica che 
mantenne instancabilmente con 
grande impegno fi no al 1987. 
La sezione pubblicò alcune sue 
importanti opere: Gorizia 1915-
18, Gorizia ottocentesca e Go-
rizia viva. I secoli e le ore della 
città.
Come aveva sempre desiderato, 
Guglielmo Coronini Cronberg 
riposa nella quiete della cappel-
la di famiglia, una piccola chie-
setta seicentesca collegata al 
palazzo Coronini da un doppio 

loggiato, meta silenziosa di tut-
te le persone che lo conobbero 
e dei turisti che, oggi, vengono 
ad ammirare la sua splendida 
dimora e la bellezza del suo 
parco.

In alto una parte del testamento di 
Guglielmo Coronini.

A fi anco una curiosa immagine 
di Guglielmo Coronini negli anni 
Venti.
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Il 13 settembre 1990 morì a 
Vienna il conte Guglielmo 
Coronini Cronberg e la sua 
scomparsa segnò l’estin-
zione di una delle più anti-
che famiglie nobili di Gori-
zia, le cui origini risalivano 
al X secolo. Quest’anno, 
per la Fondazione che por-
ta il nome della famiglia 
nobiliare isontina, ricorre 
dunque il 25/o anniversario 
dalla morte del conte, cele-
brato con la mostra “Dalla 
penna d’oca alla macchina 
da scrivere. Guglielmo Co-
ronini e la bella scrittura”, 
ospitata da Palazzo e Scu-
derie fino al 4 ottobre.

Le origini

Il primo Coronini che giun-
se a Gorizia nel XVI seco-
lo, proveniente da Berga-
mo, fu Cipriano il Vecchio. 
L’Imperatore Ferdinando 
I gli riconobbe feudo, no-
biltà e stemma nel 1548. 
Sappiamo che la sua fami-
glia discendeva dall’anti-
co ceppo dei cavalieri von 
Cronberg, originario del 
principato di Magonza. 
Alla famiglia apparten-
nero figura di grande pre-
stigio, strettamente legate 
alla storia di Gorizia e alla 
corte degli Asburgo, come 
uomini d’arme, di lettere, 
ecclesiastici ed esponen-
ti della diplomazia. Dalla 
seconda metà del XIX se-
colo la famiglia fu meno 
coinvolta nella vita  pubbli-
ca e politica: il nonno del 
conte Guglielmo, Alfredo 
Coronini Cronberg (1846-
1920), si dedicò soprattutto 
alla cura e all’ampliamento 

del parco; soggiornò spes-
so a Salisburgo e si occupò 
di acquisti e vendite di 
beni immobili. Il padre di 
Guglielmo, il conte Carlo 
(1870-1944) trascorse gran 
parte della sua vita a gesti-
re i numerosi possedimenti 
di famiglia, a dipingere e 
ad acquistare opere d’arte. 
Dal matrimonio del conte 
Carlo con la contessa Olga 
Westphalen von Fürstenb-
erg (1868-1958) nacquero 
tre figli: Nicoletta (1896-
1984), Francesco Giuseppe 
(1899-1964) e, il 7 luglio 
1905, Guglielmo. L’istru-
zione di quest’ultimo fu 
seguita da un precettore 
privato fino alle scuole me-
die, poi continuò gli studi 
presso il liceo ginnasio 
“Vittorio Emanuele III” di 
Gorizia, sostenendo però 
gli esami di maturità da 
privatista.

Gli anni fiorentini

Negli anni Venti 
del Novecento, si 
recò a Firenze per 
seguire un corso 
al Regio Istituto 
Superiore Agrario 
e Forestale, diplo-
mandosi con una 
tesi su alcuni pro-
blemi agrari della 
regione Giulia. 
Nel 1929 i geni-
tori gli permisero 
di recarsi a Mo-
naco di Baviera 
per iscriversi alla 
facoltà di Filoso-
fia dell’Università 
“Ludwig Maximi-
lian”, assecondan-
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storici dell’arte quali Anto-
nio Morassi, Rodolfo Pal-
lucchini, Giuseppe Fiocco, 
Roberto Longhi, Bernard 
Berenson, Francesco Val-
canover, Hermann Voss e 
Georg Richter.

La passione
per l’antiquariato

I continui acquisti e vendi-
te di oggetti d’arte erano, 
in realtà, una passione di 
famiglia, ereditata in modo 
naturale dal conte Gugliel-
mo. I numerosi viaggi com-
piuti fin da molto giovane, 
oltre che per studio, erano 
spesso intrapresi per curare 
gli affari di famiglia ma an-
che per acquistare oggetti 
preziosi. E’ documentato 
che, soprattutto negli anni 
Cinquanta e Sessanta, il 

conte Coronini si dedicò 
all’acquisto di moltissimi 
pezzi d’antiquariato in va-
rie parti d’Italia e d’Europa. 
Nell’archivio di famiglia, 
infatti, è conservata una co-
piosa corrispondenza con 
i più importanti musei del 
mondo e prestigiose isti-
tuzioni fra cui la National 
Gallery di Washington, l’In-
stitut Royal du Patrimoine 
Artistique di Bruxelles, la 
Rosenbach Company e il 
Metropolitan Museum di 
New York, i gioiellieri Car-
tier e Boucheron di Parigi, 
l’Akademie der bildenden 
Künste e l’Österreichische 
Galerie di Vienna, il Musée 
Nationaux di Malmaison, 
la National Portrait Gallery 
di Londra, la Narodna Ga-
lerija di Lubiana, la Public 
Library Douglas dell’Isola 
di Mann.

GU
GL

IE
LM

O

CORONINI

Un uomo di mondo
che amava Gorizia
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La produzione letteraria
Benchè Guglielmo Coronini 
fosse ritenuto uno studioso di 
comprovata serietà e competen-
za, la sua produzione scritta non 
è molto ampia. Si dedicò con 
passione a ricerche di carattere 
genealogico su molte famiglie 
nobili della Regione, a studi 
di carattere storico riguardan-
ti la politica di Giuseppe II, il 
catasto austriaco, gli stati pro-
vinciali goriziani, la storia della 
cultura e dell’edilizia locale, i 
Conti di Gorizia, il Patriarcato 
di Aquileia, senza considerare 
tutto il corpus di elaborati par-
ziali, manoscritti, appunti, note, 
elenchi e trascrizioni di docu-
menti inerenti il suo progetto
intitolato Gorizia Comitale, una 

vastissima raccolta di documen-
ti sulla Contea di Gorizia (dalle 
sue origini al XVI secolo) rima-
sta incompiuta. Scrisse anche 
alcuni saggi di storia dell’arte: 
Un intruso alla mostra udine-
se di Nicola Grassi e Giorgio 
Liberale e i suoi fratelli, pub-
blicati sulla rivista “Arte Ve-
neta”, inoltre, “I Guardi”: una 
trilogia di Antonio Morassi. 
Coronini curò i cataloghi delle 
rassegne cui partecipò sia come 
prestatore d’opere sia, in alcuni 
casi, come curatore: Il Settecen-
to goriziano del 1956, la mostra 
di Giuseppe Tominz del 1966 e 
Maria Teresa e il Settecento go-
riziano del 1982. 

Italia Nostra
Nel 1969 fu socio fondatore e 
primo Presidente della sezione 
di Gorizia dell’associazione na-
zionale Italia Nostra che si oc-
cupa della tutela del patrimonio 
storico artistico e ambientale 
della Nazione, una carica che 
mantenne instancabilmente con 
grande impegno fi no al 1987. 
La sezione pubblicò alcune sue 
importanti opere: Gorizia 1915-
18, Gorizia ottocentesca e Go-
rizia viva. I secoli e le ore della 
città.
Come aveva sempre desiderato, 
Guglielmo Coronini Cronberg 
riposa nella quiete della cappel-
la di famiglia, una piccola chie-
setta seicentesca collegata al 
palazzo Coronini da un doppio 

loggiato, meta silenziosa di tut-
te le persone che lo conobbero 
e dei turisti che, oggi, vengono 
ad ammirare la sua splendida 
dimora e la bellezza del suo 
parco.

In alto una parte del testamento di 
Guglielmo Coronini.

A fi anco una curiosa immagine 
di Guglielmo Coronini negli anni 
Venti.
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Una certa predilezione per 
uno scrivere elegante e com-
posto, dalle forme allungate e
regolari. É lo stile della calli-
grafia di Guglielmo Coronini, 
analizzato - attraverso lo stu-
dio di oltre mille documen-
ti autografi - da Maddalena 
Malni Pascoletti. I risultati 
della ricerca sono illustra-
ti nella mostra “Dalla penna 
d’oca alla macchina da scri-
vere. Guglielmo Coronini e 
la bella scrittura”, ospitata da 
Palazzo Coronini e dalle Scu-
derie fino al 4 ottobre. Malni 
Pascoletti ha individuato so-
stanzialmente tre periodi dif-
ferenti: l’adolescenza, il pe-
riodo fiorentino, e il periodo 
successivo alla scrittura del 
conte Guglielmo si è sostan-
zialmente assestata in quello 

stile definito inconfondibile 
dalla stessa curatrice. Uomo 
di grandissima cultura, il con-
te variava anche la propria 
firma a seconda della lingua 
in cui si esprimeva nella cor-
rispondenza: diventava così 
William in inglese, Wilhelm 
in tedesco, Guillame in fran-
cese…
Accanto a lettere e appunti, di 
preferenza vergati a mano con 
il tratto deciso di una penna
stilografica, non mancano mi-
riadi di fogli e annotazioni, 
dalla forma spesso disordi-
nata e scomposta, tra i qua-
li, inframmezzati a schizzi, 
appaiono talvolta quelli che 
sembrano dei veri e propri 
esercizi calligrafici.
  In un’epoca in cui l’uso 
generalizzato di computer, 

tablet e smartphone, la digita-
lizzazione dei testi e la scrit-
tura vocale fanno apparire 
quasi obsoleta l’abitudine di 
scrivere a mano su un foglio 
di carta, può essere utile e in-
teressante, soprattutto per le 
nuove generazioni, fermarsi 
a riflettere su quelli che era-
no - ancora in un passato non 
troppo lontano - gli strumenti 
e gli accessori utilizzati per 
la scrittura. Nasce da questi 
presupposti la mostra, curata 
da Cristina Bragaglia e dalla 
stessa Maddalena Malni Pa-
scoletti, e realizzata grazie al 
contributo della Fondazione 
Cassa di Risparmio di Gori-
zia. Con l’esposizione, la Fon-
dazione ha inteso riprendere il 
programma di valorizzazione, 
conoscenza e divulgazione 
delle proprie collezioni, già 
iniziato con le esposizioni 
dedicate ai merletti, alle mi-
niature e ai gioielli. Attraver-
so l’esposizione di calamai, 
tagliacarte, pennini metallici, 
penne stilografiche, portami-
ne e matite meccaniche è stato 
possibile seguire l’evoluzione 
delle abitudini scrittorie negli 
ultimi due secoli, con un oc-
chio di riguardo per l’aspetto 
estetico, storico e artistico, dal 
momento che questi oggetti, 

soprattutto se utilizzati dal-
le classi elevate, non di rado 
erano realizzati con materia-
li preziosi e caratterizzati da 
raffinati decori. Nata dall’esi-
genza di fissare su un suppor-
to pensieri e parole in maniera 
duratura, la scrittura si rivelò 
immediatamente uno straor-
dinario mezzo di comunica-
zione che in età moderna si 
estese a parti sempre più vaste 
della popolazione, a comin-
ciare dalle classi medio-alte, 
tra le quali era più elevato il 
livello di alfabetizzazione. 
L’importanza della
corrispondenza quotidiana 
all’interno di una famiglia, so-
prattutto per coloro che erano 
costretti a trascorrere lunghi 
periodi lontano da casa, trova 
ampie testimonianze all’inter-
no dell’Archivio Storico Co-
ronini Cronberg.
  I visitatori hanno così potuto 
scoprire come veniva scritta e 
confezionata una lettera, l’uso 
di sigilli e ceralacca, il pro-
gressivo passaggio dal plico, 
alla busta, alla cartolina. Tra i 
prodotti della scrittura legati a 
un ambito strettamente fami-
liare, e in particolare al mon-
do femminile, vi sono anche 
gli album dei ricordi, molto 
diffusi nel corso dell’Otto-

cento tra 
le dame 
d e l l ’ a l t a 
s o c i e t à . 
Come ri-
velano i 
tre esem-
plari espo-
sti, tra cui 
quello ap-
partenuto 
a Sophie 
de Fagan 
( 1 7 9 2 -
1 8 5 7 ) , 
moglie di Michele Coronini 
Cronberg, questi romantici al-
bum dalle eleganti rilegature 
racchiudevano, oltre a com-
ponimenti poetici e dediche 
vergati in bella calligrafia, di-
segni, stampe e fiori essiccati, 
lasciati da amici e conoscenti 
in segno di affetto verso la 
proprietaria.
  La mostra si snoda anche 
all’interno del Palazzo Coro-
nini, dove non solo sono
esposti alcuni oggetti partico-
larmente preziosi, ma dove si 
possono ammirare soprattutto 
i tanti scrittoi e i secrétaire 
disposti nelle sale, che per 
l’occasione sono stati aperti a 
rivelare la ricchezza degli in-
terni e a svelare scomparti e 
cassetti segreti.

  La mostra, che gode del pa-
trocinio del Comune e della 
Provincia di Gorizia, si avvale
della collaborazione dei Ci-
vici Musei di Storia e Arte di 
Trieste, tramite l’importante
prestito di un gruppo di cala-
mai e servizi da scrittura con-
servati al Museo Sartorio, e
dell’Archivio di Stato di Go-
rizia. L’iniziativa ha potuto 
contare inoltre sulla collabo-
razione dell’Istituto statale 
d’Arte Max Fabiani, ai cui 
studenti è stato affidato l’al-
lestimento dello spazio di in-
gresso alla mostra con opere 
realizzate con diverse tecni-
che e materiali ispirate al tema 
della scrittura. L’esposizione 
resterà aperta fino al 4 ottobre.

I SEGRETI DELLA SCRITTURA 
DEL CONTE GUGLIELMO

GUGLIELMO CORONINI E LA GRANDE GUERRA
LA RIEDIZIONE CRITICA DI “GORIZIA 1915-1918”
E’ stata inaugurata nelle scuderie di Palazzo Coronini Cronberg a Gorizia la prima parte della mostra Guglielmo Coronini e l’anniversario della Grande Guerra. “Gorizia 1915-1918″: rifles-
sioni e curiosità a quarant’anni dalla pubblicazione. L’iniziativa, organizzata dalla Sezione di Gorizia di Italia Nostra insieme alla Fondazione Palazzo Coronini Cronberg e ai Musei Provin-
ciali di Gorizia, con la collaborazione dell’Archivio di Stato di Gorizia e grazie a un contributo della Fondazione Cassa di Risparmio di Gorizia, si articola su due sedi. Presso le Scuderie di 
Palazzo Coronini, fino al 4 ottobre sarà visitabile la sezione “Documenti” che ricostruisce attraverso carte, lettere e fotografie le fasi dell’elaborazione del volume “Gorizia 1915-1918″ curato 
dal conte Guglielmo Coronini, tra cui spiccano gli inediti schizzi ideati per la copertina da Paolo Caccia Dominioni. Il 18 settembre ha aperto i battenti ai Musei Provinciali di Borgo Castello 
la sezione “Fotografie” che presenterà i materiali fotografici originali selezionati dal conte per illustrare il volume e che resterà aperta fino al 18 ottobre. In occasione dell’apertura della mostra 
a Palazzo Coronini è stata anche presentata la riedizione critica del volume “Gorizia 1915-1918″ curato dalla Sezione di Gorizia di Italia Nostra con testi di Lucio Fabi, Maddalena Malni 
Pascoletti e Alessandra Martina. La nuova edizione contiene anche il catalogo della mostra.
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Quasi cinque ettari di verde, 
con una ricca gamma di essen-
ze botaniche che richiamano 
ambienti esotici: Palazzo Co-
ronini Cronberg è circondato 
da un Parco di grande fasci-
no, da sempre teatro di even-
ti e meta degli amanti della 
natura. Realizzato sul finire 
dell’Ottocento, nell’ambito 
del programma di riqualifica-
zione urbana che voleva pre-
sentare Gorizia come una “cit-
tà giardino”, il parco è riuscito 
a uscire indenne da vicende 
belliche e trasformazioni ur-
banistiche. La vegetazione è 
costituita quasi esclusivamen-
te da specie arboree ed arbu-
stive sempreverdi tipicamente 
mediterranee, come palme, 
tassi, cedri, pini marittimi, ci-
pressi, lecci, lauri, una cente-
naria quercia da sughero, ne-
spoli del Giappone, bamboo, 

un Ginkgo Biloba, ovvero 
specie capaci di evocare cli-
mi esotici e solari. All’aspetto 
romantico contribuiscono le 
piante da fiore particolarmen-
te amate nell’Ottocento, come 
magnolie, oleandri, rose e ca-
melie.
Il parco ospita nel corso 
dell’anno non solo visite di-
dattiche ma anche vari eventi, 
spaziando dalla cultura alle 
tematiche più strettamen-
te ambientali. È il caso della 
rassegna “L’ora del verde”, 
organizzata in più cicli da Le-
gambiente in collaborazione 
con la Fondazione Palazzo 
Coronini Cronberg. Tra gli ar-
gomenti affrontati, anche con 
dimostrazioni pratiche, le tec-
niche di potatura o l’utilizzo 
di piante con poche esigenze 
di manutenzione per le nuove 
aiuole cittadine, oltre alla con-

vivenza, utopica o possibile, 
tra città e piante, attraverso il 
punto di vista di esperti e tec-
nici, pittori e disegnatori bota-
nici, fotografi e scrittori. Gli 
incontri sono stati corredati da 
passeggiate nel giardino, alla 
scoperta delle specie arboree 
che vi sono custodite o dei 
suoi angoli poco conosciuti.
Il parco ha inoltre ospitato 
ancora una volta uno degli 
appuntamenti estivi più amati 
dai goriziani oltre di maggior 
lustro per la città, ovvero il 
Premio Internazionale alla 
Migliore Sceneggiatura Cine-
matografica “Sergio Amidei”. 
Le proiezioni dei film sono 
state ospitate dal giardino, che 
per tutta la durata della mani-
festazione si è trasformato in 
un punto di riferimento per gli 
amanti del cinema oltre che 
per tutti coloro che volevano 

trascorrere qualche ora goden-
dosi il verde e la frescura. Un 
binomio ormai consolidato, 
nell’ambito di una collabora-
zione avviata da diversi anni 
tra il sodalizio promotore del 
concorso e la Fondazione Co-
ronini Cronberg.
Proprio per rendere lo splendi-
do polmone verde ancora più 
fruibile per i goriziani e tutti 
i visitatori del Palazzo e del-
le mostre che vi sono ospitate, 
il parco è stato arricchito nel 
suo viale principale di nuove 
eleganti panchine. Tre dei ma-
nufatti sono stati donati dal 
Lions Club Gorizia Host, per 
far sì che sia ancora più pia-
cevole trascorrere del tempo 
nel bellissimo giardino che 
circonda il Palazzo.

IL PARCO MAGICO
SCRIGNO DI MILLE INIZIATIVE

Coronini 2.0
CONTO ALLA ROVESCIA
PER IL NUOVO SITO,
ALLA SCOPERTA VIRTUALE DEL PALAZZO
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Nata nel 1990 per dispo-
sizione testamentaria del 
conte Guglielmo Coronini 
Cronberg, la Fondazione Pa-
lazzo Coronini Cronberg si 
dimostra al passo con i tem-
pi e più che mai attenta alle 
nuove tecnologie. Per forni-
re informazioni ancora più 
complete e di facile fruizione 
ai visitatori, è stato così co-
struito un nuovo sito internet, 
che andrà a sostituire quello 
utilizzato negli ultimi anni. 
Punto di forza del rinnova-

to portale sarà la possibilità 
di vivere una visita virtuale 
al Palazzo, semplicemente 
restando seduti davanti allo 
schermo del proprio compu-
ter. Ma non basta, perchè chi 
desidera saperne di più sulla 
splendida dimora goriziana e 
sul suo prestigioso patrimo-
nio di arredi e opere d’arte 
potrà utilizzare l’innovativa 
App per smartphone e tablet, 
a disposizione gratuitamente.
Rispetto al sito collaudato in 
questi anni, quello nuovo è 

più agile e accattivante nella 
grafica, altrettanto ricco di 
contenuti ma di più sempli-
ce navigazione. Oltre a tutte 
le informazioni sulla Fonda-
zione, le attività proposte e le 
peculiarità del Palazzo e del 
suo parco, vi si trovano tante 
curiosità, come l’oggetto del 
mese, per andare alla scoper-
ta un passo alla volta dell’im-
mensa gamma di gioielli, 
quadri, sculture e mobili che 
si possono ammirare in via-
le XX Settembre. E per chi 

desidera saperne di più sulla 
figura del conte Guglielmo e 
sulle vicissitudini della sua 
famiglia, è stata pensata una 
sezione ad hoc. Non mancano 
poi le indicazioni sulle inizia-
tive di didattica e sui tanti ap-
puntamenti culturali ospitati 
dalla Villa e dalle Scuderie 
anche in collaborazione con 
altre associazioni e realtà go-
riziane e non solo. Il valore 
aggiunto del sito è comun-
que la possibilità di fare una 
visita virtuale alle sale del 

Palazzo, occasione preziosa 
per vedere le bellezze che vi 
sono contenute e per scoprire 
i segreti dei vari oggetti.
  Rendere più facile e coin-
volgente la visita al Palazzo 
è anche l’obiettivo della app 
per smartphone e tablet: ini-
zialmente l’innovativo stru-
mento sarà disponibile in 
italiano, ma l’obiettivo è di 
aggiungere via via le altre 
lingue. Per oggetti e opere 
d’arte saranno consultabili 
schede sia tecniche che de-

scrittive, con la possibilità di 
personalizzare la visita a se-
conda delle preferenze attra-
verso le diverse categorie di 
oggetti. I visitatori potranno 
inoltre scegliere se scaricare 
solo il testo o l’audio, o en-
trambi. L’applicazione non 
sarà dedicata solo al Palazzo 
e al suo contenuto, ma anche 
al parco, con informazioni e 
approfondimenti sulle varie 
essenze presenti.

Una certa predilezione per 
uno scrivere elegante e com-
posto, dalle forme allungate e
regolari. É lo stile della calli-
grafia di Guglielmo Coronini, 
analizzato - attraverso lo stu-
dio di oltre mille documen-
ti autografi - da Maddalena 
Malni Pascoletti. I risultati 
della ricerca sono illustra-
ti nella mostra “Dalla penna 
d’oca alla macchina da scri-
vere. Guglielmo Coronini e 
la bella scrittura”, ospitata da 
Palazzo Coronini e dalle Scu-
derie fino al 4 ottobre. Malni 
Pascoletti ha individuato so-
stanzialmente tre periodi dif-
ferenti: l’adolescenza, il pe-
riodo fiorentino, e il periodo 
successivo alla scrittura del 
conte Guglielmo si è sostan-
zialmente assestata in quello 

stile definito inconfondibile 
dalla stessa curatrice. Uomo 
di grandissima cultura, il con-
te variava anche la propria 
firma a seconda della lingua 
in cui si esprimeva nella cor-
rispondenza: diventava così 
William in inglese, Wilhelm 
in tedesco, Guillame in fran-
cese…
Accanto a lettere e appunti, di 
preferenza vergati a mano con 
il tratto deciso di una penna
stilografica, non mancano mi-
riadi di fogli e annotazioni, 
dalla forma spesso disordi-
nata e scomposta, tra i qua-
li, inframmezzati a schizzi, 
appaiono talvolta quelli che 
sembrano dei veri e propri 
esercizi calligrafici.
  In un’epoca in cui l’uso 
generalizzato di computer, 

tablet e smartphone, la digita-
lizzazione dei testi e la scrit-
tura vocale fanno apparire 
quasi obsoleta l’abitudine di 
scrivere a mano su un foglio 
di carta, può essere utile e in-
teressante, soprattutto per le 
nuove generazioni, fermarsi 
a riflettere su quelli che era-
no - ancora in un passato non 
troppo lontano - gli strumenti 
e gli accessori utilizzati per 
la scrittura. Nasce da questi 
presupposti la mostra, curata 
da Cristina Bragaglia e dalla 
stessa Maddalena Malni Pa-
scoletti, e realizzata grazie al 
contributo della Fondazione 
Cassa di Risparmio di Gori-
zia. Con l’esposizione, la Fon-
dazione ha inteso riprendere il 
programma di valorizzazione, 
conoscenza e divulgazione 
delle proprie collezioni, già 
iniziato con le esposizioni 
dedicate ai merletti, alle mi-
niature e ai gioielli. Attraver-
so l’esposizione di calamai, 
tagliacarte, pennini metallici, 
penne stilografiche, portami-
ne e matite meccaniche è stato 
possibile seguire l’evoluzione 
delle abitudini scrittorie negli 
ultimi due secoli, con un oc-
chio di riguardo per l’aspetto 
estetico, storico e artistico, dal 
momento che questi oggetti, 

soprattutto se utilizzati dal-
le classi elevate, non di rado 
erano realizzati con materia-
li preziosi e caratterizzati da 
raffinati decori. Nata dall’esi-
genza di fissare su un suppor-
to pensieri e parole in maniera 
duratura, la scrittura si rivelò 
immediatamente uno straor-
dinario mezzo di comunica-
zione che in età moderna si 
estese a parti sempre più vaste 
della popolazione, a comin-
ciare dalle classi medio-alte, 
tra le quali era più elevato il 
livello di alfabetizzazione. 
L’importanza della
corrispondenza quotidiana 
all’interno di una famiglia, so-
prattutto per coloro che erano 
costretti a trascorrere lunghi 
periodi lontano da casa, trova 
ampie testimonianze all’inter-
no dell’Archivio Storico Co-
ronini Cronberg.
  I visitatori hanno così potuto 
scoprire come veniva scritta e 
confezionata una lettera, l’uso 
di sigilli e ceralacca, il pro-
gressivo passaggio dal plico, 
alla busta, alla cartolina. Tra i 
prodotti della scrittura legati a 
un ambito strettamente fami-
liare, e in particolare al mon-
do femminile, vi sono anche 
gli album dei ricordi, molto 
diffusi nel corso dell’Otto-

cento tra 
le dame 
d e l l ’ a l t a 
s o c i e t à . 
Come ri-
velano i 
tre esem-
plari espo-
sti, tra cui 
quello ap-
partenuto 
a Sophie 
de Fagan 
( 1 7 9 2 -
1 8 5 7 ) , 
moglie di Michele Coronini 
Cronberg, questi romantici al-
bum dalle eleganti rilegature 
racchiudevano, oltre a com-
ponimenti poetici e dediche 
vergati in bella calligrafia, di-
segni, stampe e fiori essiccati, 
lasciati da amici e conoscenti 
in segno di affetto verso la 
proprietaria.
  La mostra si snoda anche 
all’interno del Palazzo Coro-
nini, dove non solo sono
esposti alcuni oggetti partico-
larmente preziosi, ma dove si 
possono ammirare soprattutto 
i tanti scrittoi e i secrétaire 
disposti nelle sale, che per 
l’occasione sono stati aperti a 
rivelare la ricchezza degli in-
terni e a svelare scomparti e 
cassetti segreti.

  La mostra, che gode del pa-
trocinio del Comune e della 
Provincia di Gorizia, si avvale
della collaborazione dei Ci-
vici Musei di Storia e Arte di 
Trieste, tramite l’importante
prestito di un gruppo di cala-
mai e servizi da scrittura con-
servati al Museo Sartorio, e
dell’Archivio di Stato di Go-
rizia. L’iniziativa ha potuto 
contare inoltre sulla collabo-
razione dell’Istituto statale 
d’Arte Max Fabiani, ai cui 
studenti è stato affidato l’al-
lestimento dello spazio di in-
gresso alla mostra con opere 
realizzate con diverse tecni-
che e materiali ispirate al tema 
della scrittura. L’esposizione 
resterà aperta fino al 4 ottobre.

I SEGRETI DELLA SCRITTURA 
DEL CONTE GUGLIELMO

GUGLIELMO CORONINI E LA GRANDE GUERRA
LA RIEDIZIONE CRITICA DI “GORIZIA 1915-1918”
E’ stata inaugurata nelle scuderie di Palazzo Coronini Cronberg a Gorizia la prima parte della mostra Guglielmo Coronini e l’anniversario della Grande Guerra. “Gorizia 1915-1918″: rifles-
sioni e curiosità a quarant’anni dalla pubblicazione. L’iniziativa, organizzata dalla Sezione di Gorizia di Italia Nostra insieme alla Fondazione Palazzo Coronini Cronberg e ai Musei Provin-
ciali di Gorizia, con la collaborazione dell’Archivio di Stato di Gorizia e grazie a un contributo della Fondazione Cassa di Risparmio di Gorizia, si articola su due sedi. Presso le Scuderie di 
Palazzo Coronini, fino al 4 ottobre sarà visitabile la sezione “Documenti” che ricostruisce attraverso carte, lettere e fotografie le fasi dell’elaborazione del volume “Gorizia 1915-1918″ curato 
dal conte Guglielmo Coronini, tra cui spiccano gli inediti schizzi ideati per la copertina da Paolo Caccia Dominioni. Il 18 settembre ha aperto i battenti ai Musei Provinciali di Borgo Castello 
la sezione “Fotografie” che presenterà i materiali fotografici originali selezionati dal conte per illustrare il volume e che resterà aperta fino al 18 ottobre. In occasione dell’apertura della mostra 
a Palazzo Coronini è stata anche presentata la riedizione critica del volume “Gorizia 1915-1918″ curato dalla Sezione di Gorizia di Italia Nostra con testi di Lucio Fabi, Maddalena Malni 
Pascoletti e Alessandra Martina. La nuova edizione contiene anche il catalogo della mostra.
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TUTTI A TAVOLA
CON I CONTI CORONINI

Tra piatti, stoviglie e posate 
nel 2016 la mostra a Palazzo,

dopo quelle su gioielli e scrittura
Uno scrigno, capace di con-
tenere tesori di inestimabile 
valore. Uno scrigno che si 
apre, quotidianamente, nelle 
visite guidate all’interno del 
Palazzo. Ma che addirittura si 
spalanca, mettendo in luce an-
goli nascosti, all’allestimento 
e poi all’inaugurazione delle 
mostre che negli ultimi anni 
hanno animato Palazzo Coro-
nini Cronberg. E seguendo le 
aspettative del conte Gugliel-
mo Coronini, che conferendo 
alla dimora di famiglia una 
destinazione museale ambiva 
a trasportare il visitatore “in 
un mondo sparito” attraverso 
gli arredi e gli oggetti della 
vita quotidiana, con la mostra 
“A tavola con i conti Coroni-
ni”, in programma nel 2016, 
la Fondazione intende puntare 
nuovamente sulla valorizza-
zione, conoscenza e divulga-
zione del proprio patrimonio, 
con un’iniziativa che vedrà 
protagoniste anzitutto le sale 
del Palazzo, così come è stato 
per le esposizioni sui gioielli, 
sulle miniature e, attualmente, 
sulla storia della scrittura.

Miniature e silhouette

La mostra, in cui è stata espo-
sta per la prima volta l’inte-
ra collezione di miniature e 
silhouette di proprietà della 
Fondazione Coronini Cron-
berg, ha introdotto il visitato-
re alla scoperta di due generi 
artistici poco conosciuti ma 
estremamente affascinanti, 
miniature e silhouette.
  Attraverso trentacinque 
opere, comprese in un arco 
cronologico che va dal XVII 
al XX secolo e riferibili ad 
artisti francesi, italiani, russi, 
austriaci e indiani, il percorso 

espositivo si propone anzitut-
to di illustrare l’origine e la 
storia della pittura in minia-
tura. Nata come decorazione 
dei manoscritti in pergamena 
di epoca medievale, divenu-
ta arte indipendente a partire 
dal XVI secolo, la miniatura 
si sviluppò nel corso dei se-
coli attraverso l’uso di diversi 
materiali e di diverse tecniche 
pittoriche: dall’olio su rame, 
allo smalto all’acquerello su 
avorio. Le miniature erano 
inoltre impiegate come de-
corazioni per impreziosire 
scatole, tabacchiere e gioielli, 
come oggetti devozionali, ma 
anche come repliche “in pic-
colo” di dipinti famosi, desti-
nate ad arricchire le raccolte 
e gli studioli di raffinati col-
lezionisti.

Delle mie gioie…

Attraverso una selezione di ol-
tre cento pezzi, scelti tra quel-
li più strettamente legati alla 
famiglia dei conti Coronini e 
individuati grazie alla infor-
mazioni fornite dalle ventila-
zioni ereditarie, dagli elenchi 

manoscritti e dalle iscrizioni 
che decorano i monili stessi, 
la mostra del 2012 si è pro-
posta di cogliere il gusto di 
un’epoca, ma soprattutto il 
modo in cui la nobiltà gori-
ziana dell’Ottocento seppe re-
cepire le mode, le tendenze e 
le convenzioni sociali che, tra 
il XIX e l’inizio del XX seco-
lo, condizionarono profonda-
mente la produzione, le forme 
e l’uso dei gioielli. Accanto 
ad alcuni pezzi di grande pre-
gio, esempi dell’alta gioielle-
ria in cui dominava incontra-
stato lo sfavillio dei diamanti, 
destinata ad essere esibita ai 
balli e alle serate eleganti, tra 
le “gioie” della famiglia Co-
ronini, anche numerose testi-
monianze di quella che viene 
definita gioielleria borghese: 
ornamenti meno sontuosi e 
costosi ma, proprio per que-
sto, spesso particolarmente 
originali e sensibili al rapido 
mutamento delle mode e del 
gusto. Perle, ametiste, onici, 
turchesi e altre pietre semi-
preziose sono i materiali che 
decorano questi gioielli le cui 
forme seguono le tendenze 

la mostra intende rievocare le 
trasformazioni, i rituali e le 
modalità dei pasti tra Sette-
cento e Novecento nell’ambi-
to di una famiglia della nobiltà 
asburgica. Il ricco assortimen-
to di piatti, stoviglie, posate e 
suppellettili da tavola offer-
to dalle collezioni Coronini 
consentirà poi di apprezzare 
la raffinatezza e la ricchezza 
decorativa di tali oggetti, se-
guendo l’evoluzione del gusto 
e il variare delle forme nella 
continua ricerca di soluzioni 
più sofisticate e di una cre-
scente specializzazione. 
 Contemporaneamente, attra-
verso le testimonianze fornite 
dall’Archivio Coronini, gra-
zie a ricettari e menu, si avrà 
la possibilità di documentare 
la recezione in ambito locale 
delle importanti trasforma-
zioni intervenute a partire dal 
Settecento nella preparazione 
e nella scelta delle pietanze, 
dalla moda delle bevande eso-
tiche, come tè, caffè e ciocco-
lata, all’affermazione dell’alta 
cucina francese.

più in voga, come quella del 
revival archeologico ispirato 
ai monili etruschi ed egizi, 
oppure, divenendo pegni d’a-
more, d’amicizia o legandosi 
al ricordo di una persona cara 
scomparsa, si caricano di par-
ticolari significati simbolici, 
rientrando nell’affascinante 
sfera del gioiello commemo-
rativo o gioiello sentimentale. 
E ancora, i gioielli realizzati 
con materiali insoliti come 
tartaruga o giaietto, molto 
amati nell’Ottocento perché 
si adattavano anche alle seve-
re restrizioni che regolavano 
l’abbigliamento nei lunghi 

periodi prescritti per il lutto.

A tavola con i conti

Il cibo e le abitudini alimenta-
ri costituiscono oggi un argo-
mento di grande attualità che 
continua a suscitare interesse 
e ampia partecipazione. La 
condivisione dei pasti, inol-
tre, ha sempre rappresentato 
un importante momento di 
socialità, regolamentato se-
condo rituali ben precisi che 
coinvolgevano non solo la 
presentazione delle pietanze, 
ma anche i modi e i luoghi in 
cui venivano servite. Gli og-
getti che ogni giorno troviamo 
sulle nostre tavole, dalla for-
chetta al bicchiere, così come 
alimenti comuni quali il sale 
o lo zucchero, la cioccolata o 
il caffè nascondono una storia 
lunga diversi secoli, legata a 
usi e consuetudini che si sono 
evoluti nel corso del tempo. 
  Attraverso un percorso che si 
snoderà principalmente lungo 
gli ambienti del Palazzo, dove 
tavoli, tavolini e guéridon 
verranno imbanditi secondo 
le abitudini dei secoli passati, 
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Quasi cinque ettari di verde, 
con una ricca gamma di essen-
ze botaniche che richiamano 
ambienti esotici: Palazzo Co-
ronini Cronberg è circondato 
da un Parco di grande fasci-
no, da sempre teatro di even-
ti e meta degli amanti della 
natura. Realizzato sul finire 
dell’Ottocento, nell’ambito 
del programma di riqualifica-
zione urbana che voleva pre-
sentare Gorizia come una “cit-
tà giardino”, il parco è riuscito 
a uscire indenne da vicende 
belliche e trasformazioni ur-
banistiche. La vegetazione è 
costituita quasi esclusivamen-
te da specie arboree ed arbu-
stive sempreverdi tipicamente 
mediterranee, come palme, 
tassi, cedri, pini marittimi, ci-
pressi, lecci, lauri, una cente-
naria quercia da sughero, ne-
spoli del Giappone, bamboo, 

un Ginkgo Biloba, ovvero 
specie capaci di evocare cli-
mi esotici e solari. All’aspetto 
romantico contribuiscono le 
piante da fiore particolarmen-
te amate nell’Ottocento, come 
magnolie, oleandri, rose e ca-
melie.
Il parco ospita nel corso 
dell’anno non solo visite di-
dattiche ma anche vari eventi, 
spaziando dalla cultura alle 
tematiche più strettamen-
te ambientali. È il caso della 
rassegna “L’ora del verde”, 
organizzata in più cicli da Le-
gambiente in collaborazione 
con la Fondazione Palazzo 
Coronini Cronberg. Tra gli ar-
gomenti affrontati, anche con 
dimostrazioni pratiche, le tec-
niche di potatura o l’utilizzo 
di piante con poche esigenze 
di manutenzione per le nuove 
aiuole cittadine, oltre alla con-

vivenza, utopica o possibile, 
tra città e piante, attraverso il 
punto di vista di esperti e tec-
nici, pittori e disegnatori bota-
nici, fotografi e scrittori. Gli 
incontri sono stati corredati da 
passeggiate nel giardino, alla 
scoperta delle specie arboree 
che vi sono custodite o dei 
suoi angoli poco conosciuti.
Il parco ha inoltre ospitato 
ancora una volta uno degli 
appuntamenti estivi più amati 
dai goriziani oltre di maggior 
lustro per la città, ovvero il 
Premio Internazionale alla 
Migliore Sceneggiatura Cine-
matografica “Sergio Amidei”. 
Le proiezioni dei film sono 
state ospitate dal giardino, che 
per tutta la durata della mani-
festazione si è trasformato in 
un punto di riferimento per gli 
amanti del cinema oltre che 
per tutti coloro che volevano 

trascorrere qualche ora goden-
dosi il verde e la frescura. Un 
binomio ormai consolidato, 
nell’ambito di una collabora-
zione avviata da diversi anni 
tra il sodalizio promotore del 
concorso e la Fondazione Co-
ronini Cronberg.
Proprio per rendere lo splendi-
do polmone verde ancora più 
fruibile per i goriziani e tutti 
i visitatori del Palazzo e del-
le mostre che vi sono ospitate, 
il parco è stato arricchito nel 
suo viale principale di nuove 
eleganti panchine. Tre dei ma-
nufatti sono stati donati dal 
Lions Club Gorizia Host, per 
far sì che sia ancora più pia-
cevole trascorrere del tempo 
nel bellissimo giardino che 
circonda il Palazzo.

IL PARCO MAGICO
SCRIGNO DI MILLE INIZIATIVE

Coronini 2.0
CONTO ALLA ROVESCIA
PER IL NUOVO SITO,
ALLA SCOPERTA VIRTUALE DEL PALAZZO
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Nata nel 1990 per dispo-
sizione testamentaria del 
conte Guglielmo Coronini 
Cronberg, la Fondazione Pa-
lazzo Coronini Cronberg si 
dimostra al passo con i tem-
pi e più che mai attenta alle 
nuove tecnologie. Per forni-
re informazioni ancora più 
complete e di facile fruizione 
ai visitatori, è stato così co-
struito un nuovo sito internet, 
che andrà a sostituire quello 
utilizzato negli ultimi anni. 
Punto di forza del rinnova-

to portale sarà la possibilità 
di vivere una visita virtuale 
al Palazzo, semplicemente 
restando seduti davanti allo 
schermo del proprio compu-
ter. Ma non basta, perchè chi 
desidera saperne di più sulla 
splendida dimora goriziana e 
sul suo prestigioso patrimo-
nio di arredi e opere d’arte 
potrà utilizzare l’innovativa 
App per smartphone e tablet, 
a disposizione gratuitamente.
Rispetto al sito collaudato in 
questi anni, quello nuovo è 

più agile e accattivante nella 
grafica, altrettanto ricco di 
contenuti ma di più sempli-
ce navigazione. Oltre a tutte 
le informazioni sulla Fonda-
zione, le attività proposte e le 
peculiarità del Palazzo e del 
suo parco, vi si trovano tante 
curiosità, come l’oggetto del 
mese, per andare alla scoper-
ta un passo alla volta dell’im-
mensa gamma di gioielli, 
quadri, sculture e mobili che 
si possono ammirare in via-
le XX Settembre. E per chi 

desidera saperne di più sulla 
figura del conte Guglielmo e 
sulle vicissitudini della sua 
famiglia, è stata pensata una 
sezione ad hoc. Non mancano 
poi le indicazioni sulle inizia-
tive di didattica e sui tanti ap-
puntamenti culturali ospitati 
dalla Villa e dalle Scuderie 
anche in collaborazione con 
altre associazioni e realtà go-
riziane e non solo. Il valore 
aggiunto del sito è comun-
que la possibilità di fare una 
visita virtuale alle sale del 

Palazzo, occasione preziosa 
per vedere le bellezze che vi 
sono contenute e per scoprire 
i segreti dei vari oggetti.
  Rendere più facile e coin-
volgente la visita al Palazzo 
è anche l’obiettivo della app 
per smartphone e tablet: ini-
zialmente l’innovativo stru-
mento sarà disponibile in 
italiano, ma l’obiettivo è di 
aggiungere via via le altre 
lingue. Per oggetti e opere 
d’arte saranno consultabili 
schede sia tecniche che de-

scrittive, con la possibilità di 
personalizzare la visita a se-
conda delle preferenze attra-
verso le diverse categorie di 
oggetti. I visitatori potranno 
inoltre scegliere se scaricare 
solo il testo o l’audio, o en-
trambi. L’applicazione non 
sarà dedicata solo al Palazzo 
e al suo contenuto, ma anche 
al parco, con informazioni e 
approfondimenti sulle varie 
essenze presenti.



Abbinare una visita muse-
ale al teatro, dando vita a 
un percorso originale, cre-
ativo e interattivo, capace 
di coinvolgere i più piccoli 
e di farli sentire realmente 
protagonisti: è questo “Il pa-
lazzo incantato”, ovvero le 
visite teatralizzate a Palazzo 
Coronini nate dalla colla-
borazione tra la Fondazione 
Coronini Cronberg e a.Arti-
stiAssociati, promosse con 
il sostegno della Fondazione 
Carigo e di GoriziaSpettaco-
li e la sponsorizzazione della 
Cassa di Risparmio del Friu-
li Venezia Giulia. La siner-
gia tra i due enti promotori 
si fonda su intenti comuni, 
dal momento che permette 
di far conoscere una bellez-
za come il Palazzo di viale 
XX Settembre ai bambini e 
li coinvolge in una visita che 
il linguaggio del teatro rende 
magica.
  I bimbi sono accompagnati 
alla scoperta delle stanze del 
palazzo da due strani perso-
naggi, il maggiordomo e la 
governante. Ai piccoli vi-
sitatori spetta il compito di 
scoprire cosa si cela dietro la 

scomparsa misteriosa di un 
orologio magico, capace di 
proiettarli in cinque diversi 
secoli. Ne deriva un gioco 
teatrale che racconta la sto-
ria di uno stabile magnifico, 
lasciando agli spettatori la 
gioia della partecipazione 
ludica e la scoperta della sto-

ria passata. Un’iniziativa che 
ha avuto grande successo, 
proposta sia alle scuole che 
a tutti i bambini interessati. 
L’adesione è stata talmen-
te entusiasta che non solo è 
stato necessario richiedere la 
prenotazione, ma sono state 
anche effettuate diverse re-

pliche.
  “Il palazzo incantato” rap-
presenta un altro passo del 
cammino intrapreso insieme 
da Fondazione Coronini e 
a.ArtistiAssociati: la col-
laborazione tra i due enti è 
stata avviata diversi anni fa 
e tra le altre cose si è con-

cretizzata nella realizzazio-
ne dei laboratori “Itinerario 
Grande Guerra”.
  I partecipanti hanno potuto 
fare un corso di recitazione 
tenuto da Walter Mramor, 
direttore degli a.ArtistiAs-
sociati, e mettersi alla pro-
va in unp stage intensivo in 

teatro. Diverse le tematiche 
affrontate, come le tecniche 
di interpretazione teatrale, 
dizione e fonetica, fino alla 
realizzazione di uno spetta-
colo teatrale con musica dal 
vivo.

Bimbi alla scoperta
di Villa Coronini
con a.ArtistiAssociati

LE NUOVE DATE

da lunedì 5 ottobre 
a venerdì 9 ottobre: 
settimana per le 
scuole

domenica 4 ottobre 
ore 16 e ore 17,30: 
giornata Famiglie al 
museo (per genitori 
e bambini, su preno-
tazione)

sabato 10 ottobre ore 
16 e ore 17,30 (per 
genitori e bambini, 
su prenotazione)

sabato 24 ottobre
ore 16 e ore 17,30 
(per genitori e bam-
bini, su prenotazio-
ne)

Per prenotazioni
info@coronini.it
0481 - 533485
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TUTTI A TAVOLA
CON I CONTI CORONINI

Tra piatti, stoviglie e posate 
nel 2016 la mostra a Palazzo,

dopo quelle su gioielli e scrittura
Uno scrigno, capace di con-
tenere tesori di inestimabile 
valore. Uno scrigno che si 
apre, quotidianamente, nelle 
visite guidate all’interno del 
Palazzo. Ma che addirittura si 
spalanca, mettendo in luce an-
goli nascosti, all’allestimento 
e poi all’inaugurazione delle 
mostre che negli ultimi anni 
hanno animato Palazzo Coro-
nini Cronberg. E seguendo le 
aspettative del conte Gugliel-
mo Coronini, che conferendo 
alla dimora di famiglia una 
destinazione museale ambiva 
a trasportare il visitatore “in 
un mondo sparito” attraverso 
gli arredi e gli oggetti della 
vita quotidiana, con la mostra 
“A tavola con i conti Coroni-
ni”, in programma nel 2016, 
la Fondazione intende puntare 
nuovamente sulla valorizza-
zione, conoscenza e divulga-
zione del proprio patrimonio, 
con un’iniziativa che vedrà 
protagoniste anzitutto le sale 
del Palazzo, così come è stato 
per le esposizioni sui gioielli, 
sulle miniature e, attualmente, 
sulla storia della scrittura.

Miniature e silhouette

La mostra, in cui è stata espo-
sta per la prima volta l’inte-
ra collezione di miniature e 
silhouette di proprietà della 
Fondazione Coronini Cron-
berg, ha introdotto il visitato-
re alla scoperta di due generi 
artistici poco conosciuti ma 
estremamente affascinanti, 
miniature e silhouette.
  Attraverso trentacinque 
opere, comprese in un arco 
cronologico che va dal XVII 
al XX secolo e riferibili ad 
artisti francesi, italiani, russi, 
austriaci e indiani, il percorso 

espositivo si propone anzitut-
to di illustrare l’origine e la 
storia della pittura in minia-
tura. Nata come decorazione 
dei manoscritti in pergamena 
di epoca medievale, divenu-
ta arte indipendente a partire 
dal XVI secolo, la miniatura 
si sviluppò nel corso dei se-
coli attraverso l’uso di diversi 
materiali e di diverse tecniche 
pittoriche: dall’olio su rame, 
allo smalto all’acquerello su 
avorio. Le miniature erano 
inoltre impiegate come de-
corazioni per impreziosire 
scatole, tabacchiere e gioielli, 
come oggetti devozionali, ma 
anche come repliche “in pic-
colo” di dipinti famosi, desti-
nate ad arricchire le raccolte 
e gli studioli di raffinati col-
lezionisti.

Delle mie gioie…

Attraverso una selezione di ol-
tre cento pezzi, scelti tra quel-
li più strettamente legati alla 
famiglia dei conti Coronini e 
individuati grazie alla infor-
mazioni fornite dalle ventila-
zioni ereditarie, dagli elenchi 

manoscritti e dalle iscrizioni 
che decorano i monili stessi, 
la mostra del 2012 si è pro-
posta di cogliere il gusto di 
un’epoca, ma soprattutto il 
modo in cui la nobiltà gori-
ziana dell’Ottocento seppe re-
cepire le mode, le tendenze e 
le convenzioni sociali che, tra 
il XIX e l’inizio del XX seco-
lo, condizionarono profonda-
mente la produzione, le forme 
e l’uso dei gioielli. Accanto 
ad alcuni pezzi di grande pre-
gio, esempi dell’alta gioielle-
ria in cui dominava incontra-
stato lo sfavillio dei diamanti, 
destinata ad essere esibita ai 
balli e alle serate eleganti, tra 
le “gioie” della famiglia Co-
ronini, anche numerose testi-
monianze di quella che viene 
definita gioielleria borghese: 
ornamenti meno sontuosi e 
costosi ma, proprio per que-
sto, spesso particolarmente 
originali e sensibili al rapido 
mutamento delle mode e del 
gusto. Perle, ametiste, onici, 
turchesi e altre pietre semi-
preziose sono i materiali che 
decorano questi gioielli le cui 
forme seguono le tendenze 

la mostra intende rievocare le 
trasformazioni, i rituali e le 
modalità dei pasti tra Sette-
cento e Novecento nell’ambi-
to di una famiglia della nobiltà 
asburgica. Il ricco assortimen-
to di piatti, stoviglie, posate e 
suppellettili da tavola offer-
to dalle collezioni Coronini 
consentirà poi di apprezzare 
la raffinatezza e la ricchezza 
decorativa di tali oggetti, se-
guendo l’evoluzione del gusto 
e il variare delle forme nella 
continua ricerca di soluzioni 
più sofisticate e di una cre-
scente specializzazione. 
 Contemporaneamente, attra-
verso le testimonianze fornite 
dall’Archivio Coronini, gra-
zie a ricettari e menu, si avrà 
la possibilità di documentare 
la recezione in ambito locale 
delle importanti trasforma-
zioni intervenute a partire dal 
Settecento nella preparazione 
e nella scelta delle pietanze, 
dalla moda delle bevande eso-
tiche, come tè, caffè e ciocco-
lata, all’affermazione dell’alta 
cucina francese.

più in voga, come quella del 
revival archeologico ispirato 
ai monili etruschi ed egizi, 
oppure, divenendo pegni d’a-
more, d’amicizia o legandosi 
al ricordo di una persona cara 
scomparsa, si caricano di par-
ticolari significati simbolici, 
rientrando nell’affascinante 
sfera del gioiello commemo-
rativo o gioiello sentimentale. 
E ancora, i gioielli realizzati 
con materiali insoliti come 
tartaruga o giaietto, molto 
amati nell’Ottocento perché 
si adattavano anche alle seve-
re restrizioni che regolavano 
l’abbigliamento nei lunghi 

periodi prescritti per il lutto.

A tavola con i conti

Il cibo e le abitudini alimenta-
ri costituiscono oggi un argo-
mento di grande attualità che 
continua a suscitare interesse 
e ampia partecipazione. La 
condivisione dei pasti, inol-
tre, ha sempre rappresentato 
un importante momento di 
socialità, regolamentato se-
condo rituali ben precisi che 
coinvolgevano non solo la 
presentazione delle pietanze, 
ma anche i modi e i luoghi in 
cui venivano servite. Gli og-
getti che ogni giorno troviamo 
sulle nostre tavole, dalla for-
chetta al bicchiere, così come 
alimenti comuni quali il sale 
o lo zucchero, la cioccolata o 
il caffè nascondono una storia 
lunga diversi secoli, legata a 
usi e consuetudini che si sono 
evoluti nel corso del tempo. 
  Attraverso un percorso che si 
snoderà principalmente lungo 
gli ambienti del Palazzo, dove 
tavoli, tavolini e guéridon 
verranno imbanditi secondo 
le abitudini dei secoli passati, 
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Succeduto nel 1824 al 
fratello Luigi XVIII, 
che dopo la parabola 
napoleonica aveva ri-
portato i Borboni sul 
trono di Francia, Carlo 
X, già conte d’Artois, 
si fece subito promo-
tore in politica interna, 
di una serie di azioni 
antiliberali che provo-
carono nel luglio del 
1830 l’insurrezione 
trionfante delle “Tre 
Gloriose” giornate di 
Parigi.
  Con la parte dell’e-
sercito rimasta fedele, 
il re e la sua famiglia si 
ritirarono a Rambouil-
let, dove il sovrano e 
il delfi no duca d’An-
goulême fi rmarono la 
loro abdicazione in 
favore del nipote, En-
rico, duca di Borde-
aux, affi dando al duca 
d’Orleans la luogote-
nenza generale del re-

gno. Costretto dunque 
a lasciare la Francia, 
Carlo X si trasferì ini-
zialmente in Inghilter-
ra, presso il castello di 
Holyrood in Scozia. 
Due anni più tardi, 
tuttavia, accettò l’in-
vito dell’imperatore 
d’Austria Francesco I 
a stabilirsi nei territori 
dell’impero asburgico.
  La corte francese in 
esilio si stabilì quindi 
in Boemia, nel castel-
lo di Praga. I rigori del 
clima boemo e l’avan-
zare di una epidemia 
di colera spinsero ben 
presto il sovrano a cer-
care una nuova siste-
mazione nei territori 
più temperati dell’al-
lora litorale austriaco. 
Fu così che maturò la 
decisione di muovere 
verso Gorizia, dove 
Carlo X giunse, insie-
me al suo seguito, il 

15 ottobre 1836. En-
trato in città attraverso 
il ponte sull’Isonzo, 
detto “ponte del Tor-
rione”, prese resi-
denza nel palazzo di 
proprietà del conte Mi-
chele Coronini Cron-
berg al Graffenberg. 
Il re era accompagna-
to dal nipote duca di 
Bordeaux, dal duca 
de Blacas, suo primo 
gentiluomo di camera, 
dal conte de Bouillé, 
aiutante di campo, e da 
Monsignor de Frayssi-
nous, gran elomosinie-
re ed accademico.
“Da un balcone del 
piano superiore del 
palazzo Coronini, sito 
a ovest della città e 
un po’ decentrato, lo 
sguardo di Carlo può 
stendersi a nord fi no 
alle Alpi Giulie, co-
perte dalla prima neve, 
mentre alcune alture, 

verso est, disegnano 
un grazioso anfi teatro 
di colline ondulate ed 
ancora verdi. Questo 
panorama, rallegra-
to da un tiepido sole 
d’autunno, invita il so-
vrano a lunghe passeg-
giate nel circondario.
  Approfi ttando del 
tempo favorevole, 
“quasi ogni giorno, 
percorre la città e pas-
seggia nei dintorni an-
che a distanze conside-
revoli. Ammiriamo la 
forza di questa salute 
che sembra resistere 
sia agli anni che alle 
disgrazie”.
  Ammirando il paesag-
gio e rallegrandosi del 
clima così mite e tanto 
diverso dagli autunni 
di Boemia, il re mette 
a un giorno Blacas a 
parte del suo desiderio 
di salire al convento 
dei francescani della 
Castagnavizza.
  Né l’uno né l’altro 
possono prevedere 
come questo progetto 
debba realizzarsi. (Lu-
igi Bader I Borboni di 
Francia in esilio a Go-
rizia, Gorizia 1993).
  All’inizio di novem-
bre la salute del re 
ebbe un improvviso 
peggioramento: era-
no i primi sintomi del 
colera che nel giro di 
pochi giorni lo avreb-
be portato alla morte. 
Carlo X si spense il 6 
novembre 1836 all’età 
di 79 anni. Qualche 
giorno più tardi, l’11 
novembre, si svolsero 

i funerali: da Palazzo 
Coronini prese il via il 
convoglio funebre che 
dopo aver percorso il 
centro della città fece 
tappa alla cattedrale, 
dove il principe arcive-
scovo Luschin celebrò 
una mesa da Requiem.     
Alla cerimonia presero 
parte le più alte cari-
che politiche, civili e 
militari, tutti i Francesi 
che si trovavano a Go-
rizia e nei dintorni, la 
nobiltà, le associazio-
ni religiose, gli istituti 
e le scuole, con gran 
concorso di popolo. Il 
corteo quindi si rifor-
mò per sfi lare tra due 
corpi di soldati lungo 
le vie cittadine e sali-
re infi ne al convento 
della Castagnavizza, 
dove la famiglia aveva 
scelto di collocare la 
sepoltura.
  Per ricordare la per-
manenza di Carlo X 
a Palazzo Coronini il 
conte Guglielmo volle 
intitolare al sovrano 
la camera in cui ave-
va soggiornato e in 
cui era spirato. Nel-
la stanza di Carlo X, 
splendido ambiente 
arredato in stile Impe-
ro e Restaurazione, a 
rievocare la presenza 
del re restano il ritrat-
to uffi ciale di Vincent 
Poiret e la ciocca di 
capelli tagliata sul let-
to di morte, racchiusa 
in una piccola scatola 
di avorio.

I BORBONI A GORIZIA
L’esilio dei Borboni di Francia di Jean Paul Bled - riedito 
dalla Leg proprio in queste settimane - guida il lettore alla 
comprensione dei diversi aspetti della storia della dinastia 
nobiliare– la personalità degli uomini e delle donne della 
famiglia reale, gli intrighi e la vita quotidiana di una corte 
in esilio, le cui vicissitudini sono per la prima volta poste 
in relazione con quelle dei Borboni di Spagna, ospitati in 
un palazzo borghese della vicina Trieste, la formazione, i 
viaggi e il “suicidio” politico di Enrico V, conte di Chambord 
– e pone in luce tutta l’inattualità del concepirsi sovrani 
legittimi dopo la Grande Rivoluzione del 1789.
  Correda il testo, che ha il pregio di una grande leggibili-
tà, un ricco apparato iconografi co, con fotografi e recenti di 
Roberto Kusterle e immagini storiche per lo più provenienti 
dalle collezioni di Oscar de Incontrera.
  Un saggio di Antonio Giusa informa dei rapporti intercorsi 
tra quest’ultimo e la casa dei Borboni e sottolinea il valore 
di quelle immagini anche ai fi ni della storia della fotografi a. 
Didascalie e tavole sinottiche di Lucia Pillon costituiscono 
l’ulteriore apparato di un’opera che, più che proporre un re-
soconto delle vicende goriziane dei Borboni, si offre a mol-
teplici chiavi di lettura.
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‘‘DA UN BALCONE
  DEL PIANO SUPERIORE
  DEL PALAZZO CORONINI”

Carlo X e l’esilio a Gorizia
La morte dell’ultimo re borbone
nella dimora di viale XX Settembre
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Fare sistema per consentire il 
recupero e restituire alla co-
munità cittadina una delle più 
importanti residenze storiche 
goriziane. E’ l’obiettivo che 
si sono prefi sse la Fondazione 
Coronini Cronberg, la Regio-
ne Autonoma Friuli Venezia 
Giulia, la Delegazione go-

riziana del Fondo Ambiente 
italiano, l’Università degli 
Studi di Trieste insieme ad al-
tri partner locali, che si stanno 
adoperando per consentire la 
riqualifi cazione della seicen-
tesca Villa Louise, dimora che 
fu dei conti Coronini e che 
oggi versa in condizioni non 
ottimali. Molto ruota attorno 
al generoso contributo ad hoc 
concesso recentemente dalla 
Regione attraverso la Legge 
Finanziaria 2015. Infatti, su 
iniziativa dell’assessore alla 
Cultura Gianni Torrenti, Villa 
Louise è stata inserita tra gli 
“attrattori culturali” per i quali 
la Regione ha chiesto l’acces-
so ai fondi strutturali europei 
2014/2020.

Il progetto di recupero

Il progetto non punta esclusi-

vamente al recupero dell’edifi -
cio, quanto piuttosto all’effet-
tiva destinazione d’uso di Villa 
Louise che, secondo l’inizia-
tiva della Regione, dovrebbe 
diventare un incubatore di im-
prese culturali con la possibi-
lità di individuare anche delle 
aree da destinare a residenze 
per artisti. La Regione ha stan-
ziato tre milioni per il recupero 
della residenza e del giardino, 
erogati in tranche da 300 mila 
euro per dieci anni. A questi, si 
aggiungeranno inoltre ulteriori 
4,5 milioni, derivanti da fondi 
europei, che serviranno alla 
fase di start-up del progetto di 
realizzazione dell’incubatore 
di imprese culturali.

La storia della villa

Le origini di un primo corpo 
di fabbrica risalgono al 1676, 

come risulta dalla data incisa 
su un arco di volta, legate alla 
famiglia Studeniz (che è anche 
l’antico toponimo della locali-
tà), cui spettavano le pertinen-
ze agricole della villa, estese 
fi no all’altezza dell’attuale 
corso da un lato, sulla retro-
stante valletta del Corno e sui 
fondi limitrofi  dall’altro. Le ali 

laterali
sono probabile aggiunta set-
tecentesca, forse legata a uno 
dei numerosi cambi di pro-
prietà che hanno segnato la 
storia del complesso fi no alla 
prima parte del secolo scorso.
Particolarmente signifi cativo 
è l’asse viario antistante alla 
villa (oggi via Diaz): traccia-
to
negli stessi anni di costruzio-
ne della casa quale sua strada 
privata di accesso, abbellito 
con
fi lari di alberi a formare via-
li e controviali, statue e vasi, 
costituisce un asse fonda-
mentale
nello sviluppo urbano tar-
do-settecentesco, incardinato 
sulle polarità di palazzo At-
tems Santacroce (oggi muni-
cipio) da un lato e lo stesso 
palazzo Studeniz dall’altro.
  Appartenente oggi alla Fon-
dazione Palazzo Coronini 
Cronberg, fu per molti anni la 
residenza principale dei conti 
Coronini Cronberg che l’a-
vevano ereditata nel 1912 
dall’ultima discendente della 
famiglia Smart Löhneysen.

Tra i “luoghi del cuore”

A conclusione della campa-

gna dedicata a “I Luoghi del 
Cuore”, il Fai ha reso nota la 
classifi ca dell’edizione 2014, 
per la quale la Delegazione 
Fai di Gorizia si era attiva-
ta in collaborazione con la 
Fondazione Palazzo Coronini 
Cronberg, la sezione di Gori-
zia dell’Ana e la Protezione 
civile con l’obiettivo di pro-
muovere Villa Louise. Su ol-
tre 20.000 siti votati in Italia 
lo splendido edifi cio gorizia-
no si è classifi cato al 130° po-
sto. Un risultato importante 
non solo a livello nazionale 
e per il Fai ma anche per la 
Delegazione di Gorizia, per 
la Fondazione Coronini e per 
tutti coloro che hanno offerto 
il proprio contributo alla cau-
sa. Tra i soggetti che hanno 
sostenuto con grande impe-
gno il progetto di valorizza-
zione anche l’associazione 
AUT71, formata da studen-
ti del corso di Architettura 
dell’Università degli Studi 
di Trieste che ha allestito, in 
occasione della giornata di 
apertura dello scorso autun-
no, l’esposizione degli elabo-
rati realizzati dagli studenti 
nel corso di una rassegna 
svoltasi nel 2013 e dedicata 
proprio a Villa Louise.

SPAZIO PUBBLICITARIO

VILLA LOUISE,
SI PUNTA AL RECUPERO

Ottobre ricco di appuntamenti a Palazzo Coronini.
Nella dimora di viale XX Settembre saranno ospitate ben tre presentazioni di altrettanti 
volumi pubblicati quest’anno dalla Libreria editrice Goriziana.

Giovedì 1 ottobre, alle 18
“La battaglia di Waterloo”, a cura di Nick Lipscombe
Intervengono il professor Georg Meyr, coordinatore del corso di laurea in Scienze interna-
zionali e diplomatiche e docente di Storia delle relazioni internazionali e di Storia dell’A-
merica del Nord, e  Ferdianando Sanfelice di Monteforte, Ammiraglio di Squadra e Profes-
sore universitario.

Giovedì 8 ottobre, alle 18
“L’esilio dei Borboni di Francia. Da Parigi a Gorizia” di Jean Paul Bled
Intervengono il professor Georg Meyr e la storica Lucia Pillon, curatrice delle didascalie 
del libro.

Giovedì 15 ottobre, alle 18
“Zita, l’ultima imperatrice” di Tamara Griesser Pecar
Intervengono il professor Georg Meyr e la giornalista Marina Silvestri.

La dimora di largo Culiat,
proprietà della Fondazione Coronini,
inserita tra gli “attrattori culturali” 

LIBRI D’OTTOBRE
Presentazione dei volumi pubblicati
dalla Libreria Editrice goriziana
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SCACCO AL RE!
Il manoscritto di Luca Pacioli,
codice cinquecentesco del gioco degli scacchi

L’opera più preziosa appartenente 
alla Biblioteca Coronini Cronberg è 
senza dubbio il manoscritto sul gio-
co degli scacchi pervenuto attraver-
so un acquisto di libri effettuato nel 
1963 dal conte Guglielmo Coronini 
presso una libreria di Venezia, che 
era stata di proprietà del poeta e bi-
bliofi lo friulano Giuseppe Malattia 
della Vallata. Solo recentemente il 
bibliofi lo e storico del libro Duilio 
Contin ha riconosciuto nel piccolo 
volume fi nemente rilegato in pelle, 
l’autografo del grande matematico 
rinascimentale Luca Pacioli (1445c.-
1517c.), intitolato De ludo schacco-
rum, detto Schifanoia. Lo scritto, ori-
ginariamente dedicato alla marchesa 
di Mantova Isabella d’Este e a suo 
marito Federico Gonzaga, fu redatto 
intorno all’anno 1500 e, pur essendo 
noto attraverso testimonianze do-

cumentarie dello stesso Pacioli, era 
da secoli considerato perduto. L’ar-
gomento trattato, la fi ligrana di fi ne 
Quattrocento, la preziosità della co-
pertina, il confronto con altre lettere 
autografe, l’esperienza e l’intuizione 
del bibliofi lo rendono l’identifi cazio-
ne pienamente convincente.
  L’attribuzione a Pacioli trova, in-
fatti, conferma sia nelle caratteristi-
che grafi che del codice, sottoposto 
all’esame del noto paleografo Attilio 
Bartoli Langeli, sia nella lingua del 
manoscritto che, a giudizio del prof. 
Enzo Mattesini, docente di Linguisti-
ca italiana all’Università di Perugia 
ed esperto conoscitore del volgare 
utilizzato in altre opere da Pacioli, 
non presenterebbe caratteristiche che 
non possano essere ritenute quelle 
dell’illustre personaggio.
  Matematico tra i più insigni del 

suo tempo, Luca Pacioli nacque a 
Borgo San Sepolcro (Arezzo) intor-
no al 1445 e morì (forse a Venezia) 
nel 1517. Studiò teologia ed entrò 
nell’Ordine francescano nel 1470. 
Maestro di aritmetica commerciale e 
algebra, insegnò a Perugia, a Roma, 
dove conobbe Leon Battista Alberti, 
a Napoli, Urbino e Venezia; fu alla 
corte di Ludovico il Moro (1496-
1499), dove strinse amicizia con 
Leonardo da Vinci, quindi si recò 
di nuovo a Venezia. La sua opera 
principale, nata da dotte discussioni 
tenute alla Corte milanese, è il De di-
vina proportione, un trattato di ispi-
razione platonica, terminato nel 1497 
e fatto stampare successivamente a 
Venezia (1509). Scrisse, tra l’altro, 
una Summa de Arithmetica, Geome-
tria, Proportioni et Proportionalità 
(1494), introducendo il metodo con-

tabile della partita doppia, dedicata a 
Guidobaldo da Montefeltro, e curò 
l’edizione delle opere di Euclide 
(pubblicata a Venezia nel 1509).
   Le quarantotto carte del Manoscrit-
to Coronini, che contengono nume-
rose dimostrazioni pratiche del gioco 
degli scacchi con le relative indica-
zioni per la soluzione, sono ottima-
mente conservate e le fi gure degli 
scacchi sono fi nemente disegnate e 
colorate in rosso e nero; tanto fi ne-
mente da far cautamente sospettare 
allo scopritore che potrebbe trattar-
si della mano di un altro artista. A 
tale proposito è bene ricordare che il 
piacevole manoscritto fu composto 
intorno all’anno 1500, nel periodo 
della collaborazione e dell’attività 
in comune di Pacioli e Leonardo da 
Vinci. E’ noto, infatti, che durante il 
soggiorno milanese tra i due si in-

staurò un rapporto di profonda ami-
cizia e di reciproca collaborazione: 
nei manoscritti leonardeschi, infatti, 
rimangono ancora molte tracce delle 
lezioni pacioliane sugli Elementi di 
Euclide ed anche alcune bozze de-
gli splendidi disegni dei poliedri che 
accompagnano il testo della Divina 
Proportione, pubblicato a Venezia 
nel 1509 assieme ad altri due trattati, 
ma composto attorno al 1498.
  Quando nel 1499 il re di Francia 
Luigi XII invase il ducato di Milano, 
provocando la fuga di Ludovico il 
Moro, Pacioli e Leonardo ripararono 
insieme, nel dicembre dello stesso 
anno, a Mantova sotto la protezione 
della marchesa Isabella d’Este, alla 
quale il manoscritto doveva essere 
dedicato, e in seguito si trasferirono 
a Venezia e infi ne a Firenze.

SPAZIO PUBBLICITARIO

15

Abbinare una visita muse-
ale al teatro, dando vita a 
un percorso originale, cre-
ativo e interattivo, capace 
di coinvolgere i più piccoli 
e di farli sentire realmente 
protagonisti: è questo “Il pa-
lazzo incantato”, ovvero le 
visite teatralizzate a Palazzo 
Coronini nate dalla colla-
borazione tra la Fondazione 
Coronini Cronberg e a.Arti-
stiAssociati, promosse con 
il sostegno della Fondazione 
Carigo e di GoriziaSpettaco-
li e la sponsorizzazione della 
Cassa di Risparmio del Friu-
li Venezia Giulia. La siner-
gia tra i due enti promotori 
si fonda su intenti comuni, 
dal momento che permette 
di far conoscere una bellez-
za come il Palazzo di viale 
XX Settembre ai bambini e 
li coinvolge in una visita che 
il linguaggio del teatro rende 
magica.
  I bimbi sono accompagnati 
alla scoperta delle stanze del 
palazzo da due strani perso-
naggi, il maggiordomo e la 
governante. Ai piccoli vi-
sitatori spetta il compito di 
scoprire cosa si cela dietro la 

scomparsa misteriosa di un 
orologio magico, capace di 
proiettarli in cinque diversi 
secoli. Ne deriva un gioco 
teatrale che racconta la sto-
ria di uno stabile magnifico, 
lasciando agli spettatori la 
gioia della partecipazione 
ludica e la scoperta della sto-

ria passata. Un’iniziativa che 
ha avuto grande successo, 
proposta sia alle scuole che 
a tutti i bambini interessati. 
L’adesione è stata talmen-
te entusiasta che non solo è 
stato necessario richiedere la 
prenotazione, ma sono state 
anche effettuate diverse re-

pliche.
  “Il palazzo incantato” rap-
presenta un altro passo del 
cammino intrapreso insieme 
da Fondazione Coronini e 
a.ArtistiAssociati: la col-
laborazione tra i due enti è 
stata avviata diversi anni fa 
e tra le altre cose si è con-

cretizzata nella realizzazio-
ne dei laboratori “Itinerario 
Grande Guerra”.
  I partecipanti hanno potuto 
fare un corso di recitazione 
tenuto da Walter Mramor, 
direttore degli a.ArtistiAs-
sociati, e mettersi alla pro-
va in unp stage intensivo in 

teatro. Diverse le tematiche 
affrontate, come le tecniche 
di interpretazione teatrale, 
dizione e fonetica, fino alla 
realizzazione di uno spetta-
colo teatrale con musica dal 
vivo.

Bimbi alla scoperta
di Villa Coronini
con a.ArtistiAssociati

LE NUOVE DATE

da lunedì 5 ottobre 
a venerdì 9 ottobre: 
settimana per le 
scuole

domenica 4 ottobre 
ore 16 e ore 17,30: 
giornata Famiglie al 
museo (per genitori 
e bambini, su preno-
tazione)

sabato 10 ottobre ore 
16 e ore 17,30 (per 
genitori e bambini, 
su prenotazione)

sabato 24 ottobre
ore 16 e ore 17,30 
(per genitori e bam-
bini, su prenotazio-
ne)

Per prenotazioni
info@coronini.it
0481 - 533485
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